
 

 

Dal Vangelo secondo Marco Mc 6,1-6 
 
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: 
«Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli 
compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di 
Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 
E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si 
meravigliava della loro incredulità. 
Gesù percorreva i villaggi d'intorno, insegnando. 
 
Parola del Signore. 
 
 

Riflessione 
 
04-07-2021 
Dio non mi ama “nonostante” le mie fragilità… 
…Dio mi ama “dentro” le mie fragilità! 
È questo il messaggio più forte che troviamo nella Parola di questa domenica. 
Paolo, nella seconda lettura, comprende come la debolezza diventi luogo di manifestazione divina. 
E Gesù a Nazareth capisce che anche se i suoi familiari restano scandalizzati di lui, il Padre continua a 
fargli sentire un amore che supera ogni cosa. 
Tutti abbiamo bisogno di sentirci amati dentro le nostre fragilità, perché questo ci permette di superare 
l’idea che l’amore sia cieco. L’amore ci vede bene e quando la direzione va con pazienza verso di me, 
allora posso accogliere ogni mia ferita, ogni mio fallimento, ogni mia caduta. 
Le malaparole dette dagli abitanti su Gesù diventa stimolo a confrontarci con quel modo di fare che noi 
chiamiamo maldicenza, pettegolezzo, pregiudizio, critica gratuita. Tutte queste cose rappresentano una 
menomazione interiore. Succede che per non ascoltare i nostri bisogni interiori, che ci urlano dentro, noi 
dobbiamo deformare la realtà fuori attraverso l’uso di parole false. E così non vediamo più la realtà e le 
persone, ma vediamo quello che abbiamo bisogno di vedere. Anche questa è parte di una fragilità da 
accogliere, da amare, altrimenti diventiamo individui incapaci di abbracciare la nostra umanità e anche la 
fede diventa evasione che ci fa scappare da quella parte più autentica di noi. 
Scelgo di prendermi cura di me, scelgo di guardarmi attraverso gli occhi di Dio, scelgo di accogliere ogni 
aspetto di me fragile, sapendo che proprio lì dentro quella fragilità c’è un’opportunità nuova per 
sperimentare un amore tanto grande da dare direzione alla mia strada. 
Buona domenica! 
Nello 


